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Detachment – Il Distacco

È un fi lm con molte ambizioni questo 
di Tony Kaye (American History X) 
e sovraccarico di tematiche: l’analisi 
sociologica, l’introspezione psicologica, le 
rifl essioni fi losofi co-esistenziali, il tutto fi ltrato attraverso un approccio di cinema 
autoriale che ne ha fatto la fortuna in molti festival. Tutto ciò si traduce in un 
eccesso di sovrastrutture concettuali che in parte compromettono l’immediatezza 
e la spontaneità della narrazione. Ciò non toglie che questa sorta di Attimo 
fuggente in salsa dostoevskijana, spesso affascina e coinvolge, soprattutto per un 
cast eccezionale, a partire da un eccellente Adrien Brody, che riesce a dar vita a 
una straordinaria galleria di personaggi secondari.
Regia di Tony Kaye; con Adrien Brody, Marcia Gay Harden, James Caan, Christina 
Hendricks, Lucy Liu, Blythe Danner.
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Detachment – Il Distacco: complesso, problematico (prev.).

Il cammino per Santiago: consigliabile, problematico (prev.).

The way back: consigliabile, problematico (prev.).

«Condurre gli attori a comprendere 
come non debbano rappresentare 
i personaggi che si accingono a 
portare in scena, in quanto astrazioni 
sono irrappresentabili. Devono 
recitare, cioè accedere alla modalità 
con cui si sta nella mente di qualcun 
altro». Con questo assunto Luca 
Ronconi ha diretto alcuni neo-
diplomati dell’Accademia nazionale 
Silvio D’Amico, intorno ad uno studio 
sui Sei personaggi in cerca d’autore 
di Pirandello. Un progetto triennale di 
formazione – in collaborazione con il 
Centro teatrale Santa Cristina – che 
esula dalle morse vincolanti della 
produzione. La prova fi nale è un 
Pirandello scarnifi cato, affrancato 
dalla patina polverosa delle 
convenzioni. Ronconi, che titola con 
solo In cerca d’autore, nella sua acuta 
lettura ne fa uno spazio mentale 
nella scena bianca che si estende 
in profondità, con i personaggi 
prigionieri di quello spazio asettico. 
Bastano una scrivania e alcune sedie. 
E una porta che si richiude al loro 
arrivo bloccando ogni via d’uscita e 
costringendoli a “vivere” facendo 
i conti con le loro patologie. È su 
questo aspetto che Ronconi spinge 
la rappresentazione di quell’universo 
famigliare che manifesta tutta la sua 
fragilità nel tentativo di raccontare 
il dramma che li dilania. Bravissimi 
i giovani attori, che riescono a 
ribaltare la storia cui siamo abituati 
ad assistere in qualcosa di tremendo 
e ineluttabile. 

Al Festival di Spoleto.

Il cammino per Santiago

Regista e sceneggiatore, Emilio Estevez racconta 
una storia toccante di amore paterno. Il padre 
è Martin Sheen che, appresa la morte del fi glio 
avvenuta all’inizio del cammino verso Santiago, 
decide di completare egli stesso il pellegrinaggio, 
recando con sé le ceneri. Conosce altri viandanti, con cui trova un’intesa 
profonda. Il fi lm, nella sua semplicità, rivela un contenuto sincero e immediato. 
Il continuo camminare, mettere a nudo diffi coltà e bisogni, la religiosità 
naturale e inizialmente celata, coinvolgono in un sentire universale: quello della 
vita intesa come un passaggio, che trova conforto nello stringersi insieme.
Regia di Emilio Estevez; con Martin Sheen, Emilio Estevez, Yorick van Wageningen.

Raffaele Demaria

The way back
Ispirato al libro Tra noi e la libertà di Slavomir 
Rawicz, il fi lm è uno dei racconti di “ritorno alla 
libertà” più belli che il cinema ultimamente ci 
abbia offerto. Una notte del 1940 sette prigionieri 
scappano da un gulag siberiano. Inizia l’avventura 
in un territorio ostile fi no al Tibet e in India, per tornare a casa. Il viaggio è il 
percorso di ciascuno dentro sé per essere libero. Li guida un giovane polacco la cui 
“gentilezza” dà coraggio alla paura, alla disperazione, alla stessa morte. Recitato 
con pregnante partecipazione in dialoghi scarni e precisi, merita di essere visto.
Regia Peter Weir; con Jim Sturgess, Ed Harris, Saoirse Ronan, Colin Farrell.
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